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S. Messa Crismale 2007
Alle sequela del Signore per tutta la vita
Carissimi,

quella di stamani viene chiamata giustamente la Messa degli oli. In essa infatti saranno consacrati gli oli che serviranno per i Sacramenti della Grazia: per il Battesimo, per la Confermazione, per l’Unzione degli infermi, per l’Ordine sacro. In questa stessa Eucaristia, come in ogni Eucaristia, porteremo inoltre all’altare il pane ed il vino perché diventino il Corpo ed il Sangue del Signore. Nel pane e nel vino, come nell’olio, si trasfonderà la potenza redentrice della passione, morte e risurrezione del Signore. Per la preghiera della Chiesa lo Spirito Santo opererà attraverso quegli elementi, la salvezza dell’uomo, di tutti coloro che riceveranno con fede i sacramenti.
Olio, pane e vino. Questi sono i mezzi con i quali viene significato il dono della grazia. Olio, pane e vino, tutti elementi di grande rilievo nella cultura dell’uomo,in particolare in quella mediterranea. Elementi che non si trovano però così in natura, ma che sono il frutto di una lunga e complessa lavorazione, antichissima ed affinatasi nel tempo. Il grano, l’uva, le olive, già in se stesse, queste cose sono il frutto di lavoro, di una coltivazione. Poi c’è la elaborazione, il procedimento perché divengano pane, olio, vino. Si richiede una trasformazione che avviene nel tempo e che ha bisogno di tempo. Ha necessità di varie cose e di particolari attenzioni. Ci sono passaggi necessari e fasi successive da attraversare. Questo lavorio di trasformazione, di formazione, fa si che poi si abbia il pane, l’olio, il vino.

E non è ancora finito. Perché il pane, il vino e l’olio così prodotti, servono a nutrire il corpo dell’uomo. Hanno una funzione puramente terrena, niente di più. Mentre noi, questa mattina qui osserviamo che questi doni della terra e del lavoro dell’uomo sono presentati al Signore perchè divengano cibo e nutrimento di vita eterna. Questi elementi, nella fede, per la potenza della preghiera, per la effusione dello Spirito, subiscono ancora una trasformazione, una radicale trasformazione, diventando capaci di trasmettere la vita eterna: diventano Corpo e Sangue di Cristo, diventano olio che consacra e santifica. La trasformazione giunge alla sua pienezza: il pane, il vino e l’olio, pur rimanendo ancora tali, sono resi nuovi, realtà nuove capaci di cose infinite, capaci di immetterci nel mondo nuovo della vita eterna, della comunione piena con Dio.

La storia dell’olio, del pane e del vino è simile alla nostra vita, fratelli e sorelle carissimi. La trasformazione che li ha resi prima pane, vino ed olio e poi li ha resi strumenti della Grazia di Cristo, è la trasformazione che anche noi siamo chiamati a vivere. Il lento processo formativo che ha coinvolto questi elementi, è il processo formativo che ognuno di noi deve subire, o meglio, deve saper accettare per essere davvero quello che Dio vuole che sia, per raggiunger la pienezza della vita ed assolvere al compito che Dio gli ha affidato. Un processo formativo al quale contribuiscono tante cose: le nostre esperienze di vita, il contatto con gli altri, l’applicazione della nostra intelligenza, molto dolore e sofferenze, le gioie, ma sopratutto vi contribuisce il nostro permanere in contatto vivo col Signore Gesù, morto e risorto. Questa mattina, carissimi tutti, siamo invitati allora a meditare sulla storia del pane, del vino e dell’olio per capire quanto sia necessario lasciarci formare profondamente dall’azione dello Spirito Santo, e diventare santi con tutta la nostra umanità, con tutto il nostro essere, con tutta la nostra anima.

- Siete invitati innanzitutto voi ragazzi e ragazze che siete qui, provenienti da tante parti della diocesi, venuti a vedere come si prepara quel santo olio, il Crisma, con il quale sarà segnata la vostra fronte nel giorno della vostra cresima. Voi però, ragazzi e ragazze,  questa mattina siete invitati a capire che il Signore vi vuole in crescita con lui, vi vuole in cammino per sviluppare tutta la vostra vita nell’amicizia con lui. Vi chiede perciò di camminare, andando dietro a Lui e accettando di mettervi alla sua scuola per imparare da lui ad amare Dio con tutto il cuore e ad mare gli altri come voi stessi. Con la Cresima non finisce nulla – ricordatelo –  si intensifica piuttosto il vostro andar dietro a Gesù, la vostra formazione cristiana, per essere, con tutta la vostra vita e crescendo negli anni, testimoni veri e coraggiosi del suo amore.

- E voi laici tutti, uomini e donne, rappresentanti delle varie categorie del popolo di Dio. Voi famigli cristiane, sposi e spose qui presenti stamani, dalla storia del pane , del vino e dell’olio, siete chiamati a capire anche voi quanto sia necessario stare alla scuola di Gesù, per sempre. Perchè non si è mai arrivati ed in ogni condizione di vita, ad ogni età occorre imparare a viver di fede, di speranza e di carità per essere come Cristo in mezzo al mondo. Attraverso la vostra vita nel mondo e dentro le attività feriali dell’esistenza voi siete chiamati a trasformarvi di giorno in giorno “creature nuove” che vivono secondo Dio e non secondo i criteri del mondo, in “uomini e donne nuovi” in grado di edificare una civiltà dell’amore. Voi siete chiamati a diventare santi, nel corpo e  nello spirito. Davvero santi con tutta la vostra personalità, e dentro  tutte le esperienze della vita nel mondo, attraverso principalmente la vita familiare e quella lavorativa.

- E voi religiose e religiosi, dalla storia del pane, del vino e dell’olio imparate questa mattina a rinnovare la vostra piena consacrazione all’amore del Signore, nell’amore fraterno e nella disponibilità agli altri. Il vostro cammino costante di formazione cristiana verso la santità è di speciale esempio per tutti noi. La vostra esistenza segnata da una regola formativa che i vostri carismatici fondatori vi hanno dato, ci è di grande insegnamento ed incoraggiamento. Vivetela dunque la vostra regola, vivetela fino in fondo, nel suo spirito ma anche nella sua lettera. Vivetela con coraggio: questo vi chiediamo, questo vi chiede la chiesa, mostrandone ancora i frutti rigogliosi di santità.
- Voi infine sacerdoti carissimi, sacerdoti e diaconi, mia corona e mia gioia: dalla storia del pane, del vino e dell’olio, avete da apprendere – insieme con me - la necessità di permanere in un cammino costante di formazione alla scuola di Gesù. Come gli apostoli insieme a Gesù per le strade della Palestina. Trasformando in vita nuova le debolezze, i disagi, le fatiche personali e quelle del ministero e della comunione presbiterale, tutte quelle contrarietà che la vita spesso ci presenta, ma anche portando a fioritura i molti talenti buoni che sono dentro di noi. Carissimi, non possiamo dimenticare la nostra personale formazione, Guai a noi! Guai a noi! Immersi come siamo al servizio degli altri, non possiamo trascurare noi stessi, per non essere “ciechi guide di ciechi”. Anzi, al contrario dobbiamo più che mai essere in cammino come veri discepoli. Proprio a noi primariamente, carissimi fratelli e figli è chiesto di essere concretamente e costantemente in un cammino di santità. In un cammino di assimilazione personale alla vita di Cristo, di assimilazione giornaliera sempre più profonda a Lui crocifisso e risorto, di assimilazione sempre più personale a ed incisiva al mistero eucaristico che celebriamo, come ci ha ricordato recentemente il papa Benedetto XVI° nella esortazione apostolica post sinodale “Sacramentum caritatis”. Per questo, fratelli e figli, non trascuriamo mai la devota celebrazione eucaristica, la preghiera prolungata dell’ufficio divino e la personale e costante meditazione della Parola di Dio. Non trascuriamo la nostra vita spirituale attraverso il sostegno di un direttore spirituale o di un confessore a cui rivolgersi con regolarità e costanza. Per questo viviamo in sobrietà di vita, in gioiosa castità, in obbedienza serena, ma sopratutto in forte, decisa , matura fraternità umana e sacerdotale. E non dimentichiamo quella formazione culturale e teologica che ci aiuta a capire il tempo che stiamo vivendo e a comunicare il Vangelo in un mondo che cambia.
Il programma pastorale di quest’anno, tappa importante del nostro più generale piano pastorale, come ricorderete, invitava alla formazione: ad assumere l’impegno formativo a tutti i livelli con maggiore convinzione e determinazione, dopo aver verificato la nostra situazione. Se tutto il nostro piano pastorale pluriennale ha di mira la conversione missionaria di ciascuno di noi e della nostra diocesi; se ha di mira la realizzazione di una comunità diocesana fatta di Cristiani capaci di “rispondere a chiunque domandi ragione della speranza che è in noi”, il programma di quest’anno, sul quale ancora dobbiamo insistere tornandoci sopra, voleva richiamare l’ovvia verità che non si può rendere ragione della speranza che è in noi, se questa speranza in noi non è viva e palpitante, se non è costantemente alimentata da un cammino di sequela del Signore, nella docilità all’azione dello spirito Santo.

Ecco allora, fratelli e sorelle tutti, la storia dell’olio, del pane e del vino. La Messa di stamani ce la racconta nei gesti e nelle preghiere. Essa ci ricorda la necessità di una lunga e profonda formazione. È un richiamo forte per tutti noi a lasciarsi trasformare dalla Grazia, ad assumere più consapevolmente l’impegno di corrispondervi per diventare segni viventi dell’amore di Dio per l’umanità.
